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LA QUESTIONE 

DELI. E CENERI 1>[ 

DANIELE MANIN 

NELLA 

BASILICA DI 6. MARCO 



Uhi >iuusln lilolo il Sur. I,im i l'eni/./ini puh- 

Mi«ava un suo scritto; e ci,', u. 11» ''< rAftrtflf» 

'V wto, o meliti anzi ili timntditrh, inl„rn<> lilla fin^imne 
delle mie, i dì DanirU Manin in fi. Marco -v n.lt inh-mii- 
menio di diradar? o. t m <»iuiv»e», in qin-Mwnt rn<i drit- 
tata, affinchè la mità si farcia strada net m mlo. 

In tali; questioni; sj<i-Uan«U>ini parie diretta e prin- 
cipale, per la interpellanza da me falla nella seduta 
consiliare, del 20 luglio decorso, non debbo lasciare, 
quello scritto senza risposta. 

Pren.ello die io non negherò essere la speranza 
e gli inlendiinenli del si-, l'cni/./.iuì quali eiili accenna : 
ma sono costretto u soggiungere, che nel ili Ini assunto 
fu assai poco felice, menlre la lellnra del suo scritto è 
alla a produrre risultali assolutamente opposti allo scopo 
enuncialo del medesimo : quella lettura inducendo, non 
già ad assodare, ma a travisare il vero; non già a ra- 
tizzare, ma a fuorviare la pubblica opinione. 

Non è al modo inleso dal sig. Pendini che si fa 
la luce; non è a quel modo die si serve alla verità. 

A chi non legga solo materialmente la pubblica- 
zione del sig. Penizzini, ina altresì facciasi ad indagare 
quanto, in modo più o meno trasparente, vi sia scritto 
con molla arte fra le righe ili quella (ed è forse la 
parie più importante, per non dire la più brulla', chiaro 
apparisce aver egli voltilo: 
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1. far supporre un legame fra elezioni comunali 
ultimamente seguite, e la dimissione ditta dal Sindaco; 

2. far supporre un legame fra quei due. fatti, e la 
mia interpellanza; 

5. far nascere il dubbio dì un terzo tegame fra 
quella, e la dimostrazione della sera del 20 luglio decorso. 

4. persuadere, non «Mere cero che si volesse trasportare 
fuori dì S. Marco il monumento Manin, ed esserne prora 
di ciò gli alti ufficiali in mano del Sindaco; 

5. far conoscere ad ogni modo che ove il vero rap- 
I» rasenta aie della opinione pubblica, cioè 11 
Consiglio comunale, avesse esternalo «leof- 
derlo che non si desse ascolto ni volo dell'Ac- 
cademia, Il alg. Prefetto credeva che non 
avesse ad urtarsi II voto della popolazione. 

Ma questi diversi putiti danno tulli luogo a osser- 
vazioni. 

II primo punto invero non riti riguarda. 

Nullamcno dirò che, volendo far credere ad un le- 
game fra la dimissione del Sindaco o le anteriori ele- 
zioni comunali, i! sig. Peruzzini offese gravemente 
quella verità di cui, col suo scritto, intendeva invece di 
farsi apostolo. Ncl'a dimissione data dal Sindaco, nulla 
ebbero a clic fare te elezioni comunali. — Quanto e- 
spose il sig. Pernzzinì non è che ripetizione di fa- 
vola già da parecchi giorni artifìcio sa ni ente inventala, 
per fare una diversione dalla vera causa che promosse 
la dimissione di cui sopra. 

Sul secondo punto dirò che l'idea della interpellanza 
mi era venuta prima ancora che il sig. Sindaco par- 
tasse della propria dimissione ; ed anco prima che aves- 
sero luogo le elezioni. 

Mi era venuta spontanea nel momento stesso in cui 
udiva accennarsi che il Prefetto aveva comunicato alla 
Giunta un volo accademico da cui, in modo assoluto, pro- 
nunciavasi l'ostracismo da S. Marco della tomba di Da- 
niele Manin. 

A convincere di ciò il sig. Peruzzini credo che 
non abbisogneranno prove. 

Egli, che non revoca in dubbio la lealtà delie as- 
serzioni del sig. commendatore Torelli, non revocherà 
in dubbio la lealtà delle mie. 



credeva necessario informarmi prima dello stato vero 
delle cose, esaminando gli atti relativi; esame che 
dalla Giunta non poteva venire rifiutato per !a mia 
qualità di consigliere comunale, ma che per parecchi 
giorni non trovai il tempo di effettuare. 

Senonchè, prevedendo probabile la prossima even- 
tualità di non formar più parte del Consiglio comunale, 
pensai che un maggiore ritardo sarebbe inopportuno. 
Quindi, riportata dall'esame degli atti la convinzione non 
essere infondata la voce corsa sulla disposizione di non 
lasciar in S. Marco la salma di Daniele Manin, mi de- 
cisi a fare la interpellanza. 

E questa, non già allo scopo di venire informalo 
di circostanze che abbastanza conosceva, ma con quello 
di riuscire alla proposta di un ordine del giorno con 
cui, facendosi conoscere le opinioni del Consiglio in 
argomento, venisse combattuta nel modo più efficace 
che era possibile, una idea erronea, quanto inoppor- 
tuna, per non dire di peggio ; e la cui attuazione a- 



Sarebbe stato ridìcolo di av( 
ogando formalmente un atto pn 
maggiore basilica di Venezia la 
ìadino, perchè, dopo pochi mes 



lademioo, abbia cominciati li propri studii e le proprie 
discussioni, sotto 1* impero di uua idea fissa e già pre- 
concetta ; la idea, che la salma di Daniele Manin non 
dovesse rimanere in S. Marco, per cui a tale idea fissa 
e preconcetta, siano state poi subordinate tulle le con- 
siderazioni e deduzioni dell' onorevole Corpo acca- 
demico. 

Altrimenti sarebbe impossibile spiegarsi come la 
eventualità dell' alla marea, da cui per qualche ora può 
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(finire investila la base del monumento, dovesse essere 
il grave argomenta, an follo prevalente, ed 
allo a persuadere lui li «H onorevoli del Con- 
sigllo accademico di dover togliere il monu- 
mento dal luogo dove trovasi collocato. 

Anco ammesso che non si potesse innalzare la 
base del monumento (e lo si può senza gli sconci ac- 
cennati dal Consiglio accademico) quali mai conseguenze 
dannose potrebbero derivare dalla eventualità, succedente 
a lunghi internili, e frenerai mente sempre di brevis- 
sima dnratn, dell'alta marca? ' 

L'onorevole Consìglio accademico no» le segnalava : 
ed invero sarebbe stato imbarazzalo assai a segnalarle. 

Ma, (ornando all'ordine del giorno die era lo scopo 
della mia interpellanza, io voleva altresì, ove la opi- 
nione manifestata dal Consiglio non avesse bastato a 
far tramontare lo strano divisamente dei trasporlo della 
salma di Daniele Manin, che venisse almeno constala!», 
di tale trasporlo essere dovula la piena responsabilità 
ad altri che non fosse la legale rappresentanza dei di lui 
concittadini. 

Venendo al terza punto, cioè alla tendenza di far 
dubitare un legame fra la mia interpella uza e le dimo- 
trazioni della sera del 20 luglio: se a ciò avesse scien- 
temente mirato il sig. l'eruzzini. (ed aoio credere di nò, 
qualunque sieno le sue parole ed il significato loro) vi- 
vamente lo deplorerei. Ma per lui, non per me, 

Io sono tanto orgoglioso da credere che il contegno 
di tutta la mia vita basti a combattere qualunque ma- 
levola insinuazione, più o meno velata, sulla rettitudine 
delle mie intenzioni. 

La mia interpellanza ebbe un solo scopo ; quello 
di impedire possibilmente un fatto che reputava incon- 
siderato ed indecoroso per il paese, di cui avrebbe anc • 
offeso il sentimento morale. 

Se si approfittò (ed io deploro quanf altri mai 
che ciò sia avvenuto) della occasione di essaHicr fare 
dimostrazioni chiassose e sconvenienti, ciò è assai Fa- 
cilmente spiegabile, essendovi sempre, della gente inte- t, 
ressata a trarre partito da qualunque occasione loro l 
sembri opportuna a propri fini, specialmente quando. <■ 



Digilizod by Google 



badalo od infondala 
malcontenti. 



I. IH. 



no si voglia essera 
iparenza cnl vanto 



ili sonore parole, bisogna far risalire la responsabili là 
lino a clii provocava la occasione, da cui quei falli 
ebbero origine, c che nel caso nostro, deve ritenersi es- 
sere sialo chi rese necessaria la interpellanza. 

Itispello al quarto punto, l'esame degli a Ili ufficiali 
deve convincere i|ualim<iue impalcale come nell' auto- 
rità governativa locale l'ossovi realmente disposizione di 
^asportare la salma di Daniele Manin lìmi i di S. Marco 

A dimoslrarh.. basterà porre «olio gli occhi del 
lellore alcuni di miei doc >nti. n hrani di essi 

Il Sindaco con Pinta Oli l'cbbr. decorso ,N 140(ii- 
lilió direlta a S. K. il Cardinale Patriarca rhredevagli : 



mosaico i-Ite m^rrscnta il giudizio di Salomone. 
S. li. il Patriarca informava ili lale domanda la 
relellura. e questa traeva motivo da ehi per dirigere 
Sindaci) la Nota seguente : 

Gabinetto N. 2*5. 



Illusliiis. Sig. Sindaco 

■• Apprendo dai passi l'adi (la codesto Municipio pres- 
" so la Curia Patriarcale cerne sia sua mloii/ione di 

* porre le ceneri dell' illustre Manin nell' all'io della 
" Hasilica di S. Marco, sotto la volta che rappresenta il 

■ Giudizio .li Salomone. 

» Devo ricordare che nessuna collocazione dì ino- 

* nirmenlo si può l'are senza 1' autorizzazione, dell' Au- 
' torilà (iovecnativa lauto più nella specialità del caso 

■ che Imitasi di una chiesa che è (lessa irmi dei più 
' grandi monumenti, e nessun progetto si esegui 



Mai 




1 Mano liti;». 




■ senni che riporti speciale approva/ione, e sempre poi 
' suole su 11 Uri! audio 1' Accademia, nitro passo che noti 
' mi consta essere sialo fatto. 

■ Nessuna inumazione del pari può farsi in una 

• chiesa senza speciale permesso dell' Autorità. 

f Sono persuaso che non si incontreranno dilli- 

■ colto, ma non posso permettere die si sorpassi una 

■ pratica voluta dalle leggi, e tendente a che sia sem- 

* pre mantenuta l'armonia in tutte le sue parli <ii cosi 
» insigne monumento. 

» Vorrà la S. V. HI, mandare alla Prefettura culla 

■ maggior possibile sollecitudine il disegno di quel 

■ monumento, nonché il progetto per la funzione a 

■ farsi all'arrivo delle ceneri. » 



All' Illustrisi:. Sitf. Sindaca 

dì Venezia. 

A Questa Nota il Sindaco risuondev 
insistendo nella stessa domanda già prin 
S. E. il Patriarca; ed il Sig. Prefetto renli 
seguente : 



Gabinetto (V. "2!)4. 



locare in S. Marco il sarcofago conlenente la spo- 
i mortale dell' illustre concittadino, ed una delle 
rie italiane, Daniele Manin, nonché quelle della 



una chiesa, indipen 
....... iltostochè di un' ali 

mento nella Basilica di 8. Me 



Digilizod by Google 



[ 



alunque sia 
a seconda, 
i rivolte al 



> da f 



» il dar uni un rulli (lelìuilivo in lauta 

• tempo, opperò doversi collocare colù, per 

• modelli) del sarcofago o/ale avere in appi 
« salo tempo ili giudicare se là contenga, e i, 
» ricercare dori' muglio possa essere collocato, se per ù 

• ventura quel aito non fosse pel fallo riconosciti fo op. 
» partono. 

» 11 sottoscritto, uniformandosi completamente ai 
" ftiui'iiin «1 oli* Accademia, accorila ìì permesso per la 
» collocazione in via provvisoria del modello del sar- 
" cofago eonlenenìe le ceneri ili Daniele Manin, della 

■ moglie e della iiglia. nel luogo prescelto. 

» Nel mende poi si accorda lale permesso, si pre- 

• viene, die in chiesa non possono tenersi discorsi, 

■ e che le iscrizioni che verranno posle, sia eslerna- 

■ mente sia internamente, debhano essere falle cono- 
» se ere prima all' Autorità ecclesiastico. 

■ 11 Patriarca avendo fatto conoscere che la chiesa 

• di S. Marco suolsi chiudere in questa stagione alle 

• ore 7, sarebbe opportuno che le spoglie mortali della 

■ moglie e figlia, che voglionsi depositare nel giorno 
" 21 nel sarcofago provvisorio, venissero recale colà 
» prima di qncJV ora. « 

Il Prefetto 
Fìrm. Torelli. 
Air Illuntriss. Sitj. Sindaco 
di Venezia. 



L. 



— io — 

Dietro ili ciò eollocavasi il modello del sarcofago nel 
luogo chiesto tini Municipio ; come nell'epoca e nel modo 
prefissato, compiegasi la solenne cerimonia per il rice- 
vimento della salma del Manin, e per la sua colloca- 
done nel sarcofago. 

In seguito, il Sindaco indirizzava alla Prefettura In 
nota seguente : 



N. 12529-22*3. 

il Maggio 1860. 
All' Itlustris*. Sig. Commendatore Prefetto 
Venezia. 

« La guardia municipali' di pianlom' al monumenti) 
. Manin, nel vestitilo della chiesa di S. Marco, riferiva 
D di aver trovato la mattina del 11 maggio corr., uno 

• dei leoni clic sostengono 1' urna di Daniele Manin 
» danneggialo si lateralmente, che nella coda. 

■ Essendo impossibile sorvegliare continuamente il 
» monumento, ed essendo d'altronde assai facile, perla 
» materia stessa di cui ora è costruito, e per il peso non 

• indifferente della cassa, che possa venire danneggialo 
» per cause intrinseche, anche indipendentemente dall'a- 
li zione dei malevoli, così viene interessalo il Sig. Com- 
. mondatore Prefetto, a voler sollecilare dalla r. Àecade- 
» mìa di Belle Arti il suesposto parere, ed impartire la 

• autorizzazione per ta definitiva erezione del rnonu- 
» mento stabile. 

■ In la! modo soltanto si verrebbe ad ovviare a 

■ quegl' inconvenienti che si ebbero a deplorare, e che 

■ potrebbero in seguito recare danni molto maggiori. ■ 

// Sindaco 
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A suo usali irnienti) il Prefello coni uni cava il rap- 
porto 17 tìngilo ili ([(insta Accademia di Beile Arti, rap- 
porto riportato per intiero dai sig.< Peruzzini, accompa- 
gnandolo al Sindaco in data 20 Giugno, sotto il N. 923;i, 
colle seguenti parole: 

» Visto e ai ha il pregio di trasmettere all' onore- 
vole sig. Sindaco di Venezia, in esito alla gradita Nata 
Municipale i I Maggio p. s. N. 1252!). onde voglia dichia- 
rami sul >■<>'<> nninifeslato dal Consiglio accademico circa 
il collocamento stallile dell' urna Manin, sentita la auto- 
ritti ecclesiastica. » 

Ora da <{»<:sLt il li utìiciali risulta : 

1. Clie la Prefettura già lino dall' Il Marzo, dando 
alla domanda municipale mi' rstuiisiouc r.hi: affatto non 
aveva, occupavasi già della eventualità che le. spoglie 
mortali del Manin venissero collocalo in una chiesa qua- 
lunque, indipendentemente dalla scella di una, piuttosto 
che di un'altra, ed emetteva quindi analoga autorizza- 
zione per qualunque chiesa, mentre il Municipio avea 
l-i"ali\»MiPn'i pr. . i -.iIj la l .v d ti S M.if >. 

2. Che la Prefettura stabiliva la massima : essere 
del collocamento della salma di Manin in detta ba- 
silica, competente a decidere il Consiglio dell'Accademia 
di Belle Arti, dacché esso solo può e deve pronunciare 
un valido giudizio intorno alla convenienza di scegliere 
quel tempio; soggiungendo die il Consiglio slesso sareb- 
besi altresì occupalo dì ricercare dove il sarcofago 
possa meglio essere collocato, se per avventura quel sito 
non fosse pel fatto riconosciuto opportuno. 

5. Che una volta ammesso .noi modo cosi assoluto posto 
dalla Prefettura, la massima di cui sopra, il voto del 
Consigliti accademico non era per essa, nò poteva es- 
sere più, un volo puramente consultivo, come pretende- 
rebbe il Sig. Peni zzìn i, ma sibbenc un giudizio decisivo 
sul merito della cosa, ed iimapellabUe, 

4. Che tale infalli intendeva il Consiglio accade- 
mico di darlo, se nel suo rapporto 17 Giugno riferiva 
alla Prefettura : 

Per tutte queste ragioni si è conchiuso non po- 
tersi collocare in S. Marco il monumento Manin, e 
Ciò ad unanimità del Consiglio. 



lifhi't- 



dell' onorevoli; Consiglili Aci-uilomiro; o se vogliasi anco 
in qualunque altra cliicsa fuori di S. Marco. Questo 
concetto è reso jiiiì evidente dall' ultima frase della 
Prefettura — sentila la autorità ecclesiastica = loci'liò 
signilica die le dichiarazioni doveano riguardare ap- 
punto la collocazione della salma fuori di S. Marco, 
rimanere non occorreva certamente 
[orpellasse più 1' autorità ecclesia- 



re 



. dono 



p pota 
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> ammessa c spiegala cosi simili; radicala mo- 
llile opinioni del sig. Commendalo™ Torelli, 
poteva avere alcun valore di fronte a ciò 



mzione che 
■mio tome 
i arbitrarsi 



"'••ne il 19 luglio espressa dal sig. Commendatore 
Luigi Torelli ni si», professor Bizio, io non posso a meno 
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di vedere un motivo per felicitarmi della interpellanza 
ilei giorno 20. Infatti in conseguenza della medesima l' au- 
torità governativa potè conoscere quella espressione legale 



cademico, il quale, astraendo da altre considerazioni, 
che anco presso di lui avrebbero pur dovuto avere gran 
peso, limitava»! a quelle soltanto d' arte, per riuscire a 
conclusioni clic sarebbe slato errore e colpa accettare. 

Certamente senza che io potessi sospettarlo, ma la 
interpellanza produsse adunque un fatto che il sig. 
Commendatore Torelli reputava necessario affinchè non 
si avesse ad urtare [il voto della popolazione. — Niente 
di meglio. 

E nella superiore osservazione troverà indiretto- 
mente risposta anco qualche organo della stampa che, 
ne'propri ardori di crìtica per tutto quanto non seconda 
i suoi variabili gusti del giorno, non goda le sue sim- 
patie, o non risponda a' suoi lini, ha trovato che la 
mia interpellanza da tribuno fu inopportuna ed ibi- 
prudentissima. 

Venezia, 2 agosto 1888. 



I>. FiUMESCOM 
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